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No ai nuovi campi: un brutto colpo
per il tennis che sta crescendo
ddii  GGIIAANNNNII  FFUULLGGOOSSII**

on grande dispiacere e,
soprattutto, delusione, lo
scrivente Comitato Pro-

vinciale della Federazione Ita-
liana Tennis ha appreso – pur-
troppo dalla stampa e non attra-
verso una comunicazione uffi-
ciale del Comune di Piacenza –
che il recente assestamento di
bilancio approvato recente-
mente dalla Giunta comunale,
ha di fatto rimandato, ancora u-
na volta, la già programmata
realizzazione di nuovi campi co-
munali scoperti in località Bor-
gotrebbia.
L’ennesima amara notizia,
quindi, per il mondo sportivo
piacentino e, in particolare, per
i tennisti che nella nostra pro-
vincia, ma soprattutto a Piacen-
za, sono fortunatamente in con-
tinua crescita; i tesserati presso
la nostra Federazione, infatti,
sono passati dai 751 del 2007 ai
1.045 del 2010 facendo quindi
registrare un aumento di circa il
40% in questo breve lasso di
tempo. Dati che fotografano un
movimento agonistico più che
mai vitale, a cui vanno aggiunti
quelli relativi al tennis amato-
riale che porta in dote un nume-
ro di sportivi superiore, soltanto
nella nostra città, alle mille u-
nità.
L’originale progetto predisposto
dal Comune di Piacenza – da
tempo sollecitato in merito dal-
lo scrivente Comitato Provincia-
le – prevedeva la costruzione di

C
quattro nuovi campi da tennis
scoperti; un intervento già mes-
so a suo tempo a bilancio dal-
l’Amministrazione municipale,
successivamente ridimensiona-
to con la previsione “tipicamen-
te piacentina” – cioè con lo spi-
rito di fare sempre le cose in pic-
colo – di realizzare soltanto due
campi scoperti.
Ora, dopo aver sopportato que-
sto inatteso ed ingiustificato ri-
dimensionamento, da Palazzo
Mercanti arriva la notizia dello
stralcio momentaneo dei campi
stessi dal bilancio comunale.
Per rendere l’idea dell’impellen-
te necessità di campi da tennis
scoperti comunali avvertita a
Piacenza, dove attualmente non
si ha disponibilità di nessun
campo scoperto pubblico, ri-
portiamo i dati, relativi allo
stesso tipo di impianto sporti-
vo, delle altre province dell’E-
milia Romagna: Bologna 34;
Ferrara 9; Forlì 18; Modena 1;
Parma 7; Ravenna 22; Reggio E-
milia 4; Rimini 5.
Danneggiando lo sport si dan-
neggiano soprattutto i giovani.
Qualcuno, probabilmente, non
capisce, o non vuole compren-
dere, che in un momento carat-
terizzato da perdita di valori e-
tici, culturali e sociali come
quello che stiamo vivendo, lo
sport continua ad essere, so-
prattutto per i giovani, un vali-
do e concreto aiuto per risolve-
re i problemi e le difficoltà del-
la vita quotidiana.

*Presidente Federtennis Piacenza

Alla Don Minzoni

Quell’orto è un esempio
di progettualità nella scuola pubblica

n gruppo di alunni della
scuola primaria Don Min-
zoni (classi 1ª A,3ª A e B) ha

vissuto, nell’appena concluso an-
no scolastico,un’importante espe-
rienza:l’allestimento e la cura di un
fruttuoso orto nel giardino della
scuola.

La voglia di muoversi e di mani-
polare, di fare e disfare, la curiosità
che naturalmente animano ogni
bambino del pianeta hanno trova-
to un vettore di sfogo e di interes-
se; interesse che è diventato moti-
vazione a conoscere,a sperimenta-
re ed a verificare. Conoscere un’i-
dea nei suoi contorni teorici. Con-
cretizzare quell’idea con il fare.Ve-
rificare i percorsi seguiti.

Raccogliere il frutto (anche eco-
nomico) di quanto conosciuto ed
esperito,per dar vita a nuove cono-
scenze ed esperienze.

Ed ecco concluso il percorso del-
la conoscenza: il ‘problem solving’.
Ed ecco anche raggiunto uno dei
più nobili obiettivi educativi: la
comprensione del valore dell’im-
pegno personale e la scoperta del
significato di "sociale", come ‘con-
tratto’con finalità e percorsi condi-
visi e condivisibili da altri.

Condivisibili:una parola che apre
orizzonti di collaborazione,così co-
me è avvenuto proprio in quell’or-
to in cui, in itinere, hanno operato
anche gli alunni della 4ª A,che han-
no condiviso finalità e percorsi;
hanno goduto insieme della dispo-
nibilità di attrezzi e del terreno pre-
disposto.Insomma,in quell’orto c’è
un mondo di conoscenza e di vita.

C’è la scuola. Scuola pubblica,
di ogni ordine e grado, che meri-
ta di essere considerata per quel-
lo che è: un patrimonio della so-
cietà civile.

Abbiamo volutamente parlato
dell’orto della Don Minzoni,foriero
di un ampio contesto educativo,
come esempio delle potenzialità
della scuola pubblica, capace di
trovare al proprio interno, proget-
tualità sempre nuove, in grado di
stimolare interesse e a sostenere la
motivazione ad apprendere.

Progettualità intrinseca, vissuta
dai suoi docenti come espressione
di professionalità e impegno. Pro-
fessionalità che non necessità di
quei Progetti che piovono dalle Isti-
tuzioni sul mondo scolastico, alti-
sonanti ma con limitata efficacia ri-

spetto a tempi e costi di sviluppo
dei medesimi.Quell’orto,esempio
di progettualità, è stato realizzato
grazie alla voglia di cultura di com-
ponenti civili che ruotano intorno
a quei bambini: le famiglie, la scuo-
la, il soggetto privato ‘Orto Botani-
co’. Componenti ‘civili’, perché im-
pegnate a valorizzare il futuro dei
giovani.

Civili, perché disposte a spen-
dersi, a collaborare ed a concretiz-
zare in prima persona. La voglia di
cultura, tuttavia,non è bastata; so-
no stati necessari interventi eco-
nomici esterni alla scuola: l’auto-
tassazione della famiglie e la ricer-
ca di sponsor.

Al giorno d’oggi, sapersi arran-
giare anche nel settore economico
fa certamente parte della dimen-
sione progettuale,ma fino a un cer-
to punto. La scuola pubblica è in-
fatti garanzia di cultura per ‘tutti’.

A conferire dignità e autosuffi-
cienza ad Essa, e quindi a quei
Tutti, deve essere lo Stato, che de-
ve porre l’educazione delle giova-
ni generazioni tra le finalità prio-
ritarie. Di sprechi ce ne sono tan-
ti, ma nella quasi totalità voluti
dal "sistema".

Trasformare il "servizio educati-
vo" in un’azienda", così come l’e-
sperienza a largo spettro purtrop-
po insegna, vuoi dire annientare il
servizio stesso e inserire logiche di
potere e di interesse,che nulla han-
no a che spartire con l’unico obiet-
tivo della scuola pubblica: interes-
sarsi del futuro della società.

Si indirizzino i fondi, subito e di-
rettamente,all’autentico destinata-
rio: i ragazzi della scuola pubblica.

Con scelte politiche di onestà,re-
sponsabilità e proficuità si scoprirà
che di risorse ce ne sono.Poche,ma
sufficienti a mantenere dignità alla
scuola pubblica che è, ripetiamo,
patrimonio di tutti e futuro per i
nostri giovani.
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orrei dare un mio piccolo
contributo e –nelle mie in-
tenzioni- un piccolo aiuto

alla discussione del PD per le
prossime amministrative di Pia-
cenza, anche per raccogliere l’ap-
pello del segretario che sulla
stampa si dice comprensibilmen-
te stanco per i numerosi impegni
e incarichi che riveste.

Dalla sua nascita il PD sta cer-
cando di costruire un modello in-
novativo di forma partito, all’al-
tezza della fase storico/politica
che stiamo attraversando: abbia-
mo preso atto che si va assotti-
gliando la fiducia dei cittadini nel-
le istituzioni, che le forme tradi-
zionali di partecipazione sono in-
sufficienti per dare risposte ad u-
na domanda crescente di politica
e che contemporaneamente -in
un mondo dominato dai media,
dalla tv e oggi anche da internet-
ai comizi si sostituiscono i talk
show e i partiti di massa si trasfor-
mano in partiti di opinione. Può
piacere o no, ma è un dato di
realtà.

Per questo abbiamo raccolto la
sfida di definire, anche attraverso
la scelta delle primarie, strumenti
innovativi e moderni, pur sempre
perfettibili,di partecipazione, rap-
presentanza democratica e sele-
zione della classe dirigente.

Tra parentesi non credo che
questo sia IL SOLO tratto identi-
tario del PD,che dovrebbe invece
concentrarsi con altrettanta de-
terminazione nel definire una
proposta politica chiara e condi-
visa a partire dai temi economici
e sociali: oggi si pongono con in-
differibile urgenza in un paese in
affanno, che fatica a vedere vie
d’uscita e cui viene progressiva-
mente meno la coesione sociale.
E ciò ricade drammaticamente
anche sul nostro territorio, come
dimostrano ancora le ultime vi-
cende di RDB e della chiusura dei
negozi in città.

Tuttavia il PD ha sempre cerca-
to di selezionare candidature e
rappresentanze in modo coinvol-
gente e aperto,nel tentativo di ri-
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cucire un rapporto più forte con i-
scritti ed elettori, quel rapporto
che nei partiti tradizionali e in u-
na società meno complessa e “li-
quida” era garantito da un forte
radicamento sociale e territoriale.

Anche il PD locale sarebbe più
forte se dimostrasse coerenza
nelle scelte: la partecipazione non
può essere messa in campo a fasi
alterne, a seconda di chi ne trae
vantaggio. Oggi commissioni e
mediazioni di vertice sono pro-
mosse proprio da coloro che in al-
tre recenti occasioni invocavano
le primarie -peraltro sfondando
una porta aperta- con toni ag-
gressivi sui giornali. Gli stessi che
avevano tradito –solo nel 2008-
gli esiti delle primariette per le
candidature al Parlamento, for-
zando a livello nazionale sulla
composizione della lista nella di-
rezione opposta a quella indicata
dal territorio. Oggi la memoria
collettiva è molto corta, ma non
credo si possa andare avanti a
corrente alternata. Con parole e-
splicite, le primarie non possono

essere buone o cattive a seconda
che siano utili ai candidati più
graditi.

Non capisco quindi –o, meglio,
preferirei non capire- quale sia la
ratio del percorso del PD locale
per le prossime comunali del no-
stro capoluogo: il vertice provin-
ciale “scippa”al PD cittadino la fa-
coltà di prendere le determina-
zioni in merito; il segretario,gli or-
ganismi e i circoli della città ven-
gono coinvolti solo in parte e so-
lo a seguito di una loro reazione a
questo atteggiamento verticisti-
co e anancronistico; si sostiene a-
pertamente (forse l’innovazione
è questa!?!) la necessità di un can-
didato unico del PD nel tentativo
di imbavagliare la discussione te-
nendola il più possibile circoscrit-
ta, come se il PD, che sicuramen-
te ha candidati competenti e au-
torevoli, dichiarasse pubblica-
mente il timore di confrontarsi
con la coalizione; non si discute
dei confini della coalizione, come
non si discute della visione di Pia-
cenza nei prossimi 10 anni,se non

forse in qualche iniziativa tutta ri-
volta all’interno; si costituisce
un’arcaica commissione, di cui
non si capiscono, se ci sono, i cri-
teri di rappresentanza; se non ci
sono,non se ne comprende la ne-
cessità:esiste un esecutivo,esisto-
no commissioni di garanzia.

Le amministrative a Milano e
Torino ci hanno insegnato qual-
cosa: con il vento favorevole e in
campo candidati autorevoli, non
abbiamo nulla da temere dalle
primarie. A Torino Fassino si è
confrontato anche con altri can-
didati del PD, ma la sua serietà, la
sua cifra, la sua credibilità non ne
hanno certo risentito; anzi, ne so-
no uscite rafforzate.A Milano il PD
si era presentato candidando so-
lo Boeri alle primarie, ma Pisapìa,
il candidato più competitivo, ha
vinto ugualmente primarie e ele-
zioni.

Oggi a Piacenza ha timore del-
le scelte partecipate solo chi vuo-
le indicare con obsoleti tatticismi
un proprio successore e non pen-
sa di aprire –pur nella continuità
con la scorsa amministrazione- u-
na nuova fase di progetto e di go-
verno.L’immagine del PD piacen-
tino scaturita in questi giorni è
quella di una organizzazione che
si chiude nel palazzo, impantana-
ta nel tentativo di far passare co-
me univoco il nuovo erede gradi-
to a chi conta, più che concentra-
ta in una discussione veramente
plurale nei contenuti e nelle can-
didature, aperta e utile alla città.

Avendo ovviamente a cuore i
destini collettivi del mio partito,
non riesco a restare in silenzio
mentre vedo che sceglie di non
raccogliere nelle proprie vele
quel vento a noi favorevole che
altrove spira nel paese. Bisogna
decisamente invertire la rotta per
poterlo intercettare anche qui.

* Iscritta al Pd

Il giornale delle opinioni
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Il Partito Democratico
non tema le primarie

Le analisi
Libertà di pensiero

“

avvenente ministra,dopo
un lungo fidanzamento
con mezzo governo, ha

ufficialmente sposato un signore
dal nome simile.

Essedi

’L

PUNTURA DI SPILLO

Mezzo governo

Il caso della mobilitazione per l’Arsenale

Pluralismo sindacale, un sogno
ddii  PPAAOOLLOO  CCAAMMPPIIOONNII**

Piacenza, nel giro di pochi
anni si perderanno 700 po-
sti di lavoro nell’ex Arsenale

che si va spegnendo così come
accade in altri settori del pubblico
impiego, di “morte naturale”, cioè
senza rimpiazzare il personale che
va in pensione.

L’Arsenale è una risorsa per il
territorio piacentino non solo per
il consistente numero di posti di
lavoro che può garantire ma an-
che per tutto l’indotto del lavoro
prodotto dalle piccole e medi e
imprese che lavorano per l’ex ar-
senale.

In Piazza Cavalli le RSU dell’Ar-
senale e i sindacati confederali
hanno distribuito un volantino
per sensibilizzare la popolazione
in cui esortavano tutti ad unirsi
tutti per difendere questo impor-
tante bacino produttivo della no-
stra città. Ma mentre si chiedeva
unione e compattezza ai cittadini
si rifiutava l’appoggio degli altri
sindacati presenti all’interno del
Polo di Mantenimento pesante.

Nei precedenti incontri con
l’Amministrazione Comunale con
cui si era dapprima deciso di spo-
stare il maxi stabilimento in loca-
lità le Mose e poi di nuovo un nul-
la di fatto, l’unica costante è stata
quella che al tavolo di trattativa e-
rano sempre e soltanto presenti
CIL, CISL e UIL.

Oltre ai sindacati conflittuali,an-
che le RSU dei lavoratori non rie-
scono ad accedere a quei tavoli,
così come ben documentato an-
che da un articolo di Libertà di cir-

A
ca un anno fa (20 luglio 2010) che
intitolava:“Le RSU dei lavoratori e-
scluse dal “tavolo”protestano sot-
to le finestre del Sindaco”.

Questi sindacati che urlano e
manifestano cercando l’unità dei
cittadini e istituzioni mentre rifiu-
tano l’appoggio di altri rappresen-
tanti dei lavoratori ai tavoli, non
sono credibili. Forse i sindacati
confederali non gradiscono avere
nelle trattative occhi e orecchi in-
discreti che potrebbero capire che
forse ci sono altri interessi da di-
fendere di quelli dei lavoratori.

Se poi inseriamo questa vicen-
da locale nel contesto più ampio
si capisce meglio come la distru-
zione della democrazia sindacale
a favore di un più fallimentare e
consolidato monopolio creato
dalla “triplice” sia il vero obiettivo
da raggiungere.

Proprio martedì sera è stato fir-
mato un accordo tra Confindu-
stria,CGIL,CISL e UIL con cui viene
definitivamente cancellato il Con-
tratto nazionale di Lavoro, o me-
glio, rimane semplicemente un
velo di copertura che dovrebbe e-
vitare le efferatezze più brutali,ma
è in totale balia della contrattazio-
ne aziendale che può stravolger-
ne legittimamente il contenuto al
fine di adattarlo alle esigenze del-
le aziende in cui si deve applicare,
così come accaduto alla Fiat di
Marchionne. E per farlo basta il
50% più uno delle RSU,la maggio-
ranza democratica sembrerebbe
salva,peccato che non c’è,nell’ac-
cordo, nessun accenno alla scom-
parsa della riserva di un terzo dei
seggi delle RSU ai firmatari di con-

tratto,e così il 50% diventa imme-
diatamente 33% e così un terzo
delle RSU decide sul contratto a-
ziendale che deroga quello nazio-
nale e nessuno può metterci boc-
ca, tantomeno i diretti interessati,
cioè le lavoratrici e i lavoratori che
quell’accordo dovranno digerire.

Non bisogna poi farsi inganna-
re dalla scelta falsamente demo-
cratica della “conta” dei sindacati
inserita nell’accordo.

Questa infatti si basa sulla certi-
ficazione da parte delle aziende
delle adesioni, tramite ritenuta
sindacale, dei lavoratori ad una si-
gla sindacale e dalla trasmissione
di queste all’INPS.Le aziende sono
quindi le uniche titolate a certifi-
care gli iscritti ai sindacati (sic!) e lo
faranno comunicando i dati delle
deleghe che, lo ricordiamo agli
smemorati, non sono automati-
che. Le aziende infatti possono
decidere, e lo fanno sempre nei
confronti dell’USB e degli altri sin-
dacati di base,di non concedere il
diritto alla ritenuta in busta paga
della quota sindacale.

Se poi tutto questo non bastas-
se il testo dell’accordo recita esat-
tamente: “Per la legittimazione a
negoziare è necessario che il dato
di rappresentatività così realizzato
per ciascuna organizzazione sin-
dacale superi il 5% del totale dei
lavoratori della categoria cui si ap-
plica il contratto collettivo nazio-
nale di lavoro” non bisogna quin-
di avere il 5% dei voti e il 5% degli
iscritti calcolato sui lavoratori
complessivamente sindacalizzati
come funziona oggi nel pubblico
impiego,ma il 5% si calcola sul to-

tale dei lavoratori della categoria!
Siamo alla definitiva conclusio-

ne del sogno di avere in Italia una
qualche pur minima forma di plu-
ralismo sindacale. Nessuna orga-
nizzazione che non siano quelle
firmatarie di questo accordo po-
tranno mai raggiungere, in man-
canza di migliaia di funzionari, in
mancanza di quote sindacali, in
mancanza di spazi democratici
un tale livello di presenza in cate-
gorie che contano centinaia di
migliaia di addetti in centinaia di
migliaia di piccolissime, piccole
e medie imprese, che questa è la
dimensione produttiva del no-
stro Paese!

Ma siccome la questione della
democrazia è questione molto
seria e il libero esercizio della vo-
lontà popolare è recentemente
tornato alla ribalta dopo la straor-
dinaria affermazione dei referen-
dum sull’acqua pubblica, sul nu-
cleare e sul legittimo impedi-
mento non si potrebbe legittima-
mente impedire ai quattro di fa-
re accordi in nome e per conto e
all’insaputa di milioni di lavorato-
ri. Esistono i referendum abroga-
tivi per le leggi dello Stato ma
nulla si può fare contro accordi
tra le parti.

*Delegato provinciale USB
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